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“Le montagne portino pace al popolo e le colline giustizia” (Salmo 71,3)
1. - Il creato un bene da custodire

Carissimi fratelli e sorelle, è sempre bello lodare Dio per i doni della terra e ringraziarlo per la sua immensa bontà e provvidenza. Lo facciamo ogni anno, con voce crescente, stupiti delle sue meraviglie. Questa Giornata è anche l’occasione per manifestare solidarietà con tutti gli uomini che lavorano a contatto con la terra nei vari ambienti, per riflettere sui problemi del creato, che va custodito con amore. E’ anche un appello di forte responsabilità, a vari livelli, perché tutti ci facciamo carico dei problemi sempre più impellenti riguardo al futuro della terra. Tuttavia, mentre lodiamo Dio in questa Giornata del ringraziamento, abbiamo presenti le difficoltà dell’anno che sta terminando. Il tempo non è stato sempre favorevole; abbiamo perso molti frutti per le perturbazioni atmosferiche. Ci sono state anche vittime umane che hanno reso tristi certi giorni dell’anno.

Non dobbiamo mai dimenticare che la terra è di Dio, pur se posta nelle mani dell’uomo perché la governi (cf. Gen 1,28). Dobbiamo sempre più considerare le nostre responsabilità nell’attuazione del progetto di Dio che ci affida questo nostro pianeta come un buon giardiniere, per renderlo bello, utile e abitabile. Egli ripete infatti con forza: «La terra è mia e voi siete presso di me come forestieri ed inquilini!» (Lev 25,23). Per questo motivo, accanto al ringraziamento per i frutti della terra, questa Giornata abbia anche un preciso momento penitenziale per tutti i danni e i guasti che la nostra civiltà ha prodotto nel cuore del creato, in modo che cresca la nostra coscienza di rispetto e di amore.
2. - L’anno internazionale della montagna

Le Nazioni Unite hanno dedicato l’anno 2002 ai problemi della montagna. Nella Bibbia la montagna è luogo della presenza di Dio, quindi della bellezza, del silenzio meditativo, della perfezione e della prova. Si fa così simbolo dell’elevazione dell’uomo. La montagna resta il luogo dove una parte dell’umanità vive la sua esperienza quotidiana; un contesto abitativo e di attività che deve essere considerato e apprezzato come ogni altro ambito di vita dell’uomo. Anzi, per difficoltà e necessità ben note, richiede un supplemento di interesse.

La montagna, infatti, non è solo bellezza per chi vi si reca per un periodo di riposo, né va vista solo per il suo straordinario valore poetico. La montagna per chi vi abita è lavoro e fatica; è impegno quotidiano per salvaguardarne l’integrità; è amore che comporta il sacrificio della solitudine e del silenzio. Non può bastare essere turisti o amanti degli sport della montagna; bisogna essere “montanari”, cioè capaci di amarla fino in fondo. Tutti devono avere nel loro cuore lo stesso amore che gli uomini e le donne della montagna hanno per la loro terra. Chi si reca in montagna contribuisca perciò con la sua presenza attiva a evitare che si spopoli e venga abbandonata a se stessa.

La montagna oggi è un bene di tutti, appartiene a tutti e tutti dobbiamo farci carico della sua sopravvivenza! Se aumenta l’abbandono della montagna o il suo sfruttamento puramente turistico, scomparirà prima di tutto una cultura ricca di umanità, di valori, di spiritualità e di ospitalità. Crescerà poi il danno ecologico, con detrimento di tutti, perché mancheranno proprio coloro che curano nel vivo questo giardino di Dio. Chiediamo alle comunità cristiane di salvaguardare questo patrimonio con una presenza viva, garantendo, per quanto possibile, la presenza dei sacerdoti anche nei paesi di montagna. Ma facciamo anche appello ai responsabili dello sviluppo perché offrano ogni aiuto a coloro che scelgono di restare ad abitare in montagna. Con l’aiuto della scienza, della tecnica e dell’economia moderna è necessario offrire a loro una qualità di vita dignitosa e accessibile, venendo incontro in particolare alle esigenze delle nuove generazioni, onde evitare proprio questo pericoloso spopolamento.

3. - L’ambiente e il creato: una questione di cultura

La riflessione sulla montagna ci offre lo spunto per allargare il discorso etico sul nostro atteggiamento nei confronti del creato e dell’ambiente. Constatiamo un uso tendenzialmente “consumistico” della natura: ne usufruiamo senza preoccuparci del futuro; usiamo e gettiamo; consumiamo e non riutilizziamo. In questo senso oggi non è in ballo tanto la “questione rurale”, sia nelle pianure che nelle montagne, quanto la “questione dell’uomo”. Occorre un impegno vasto e condiviso per una svolta culturale. Gli educatori devono operare affinché nella scuola, nella catechesi, sui mezzi di comunicazione sociale siano rispettati e accolti tutti i valori della vita personale e sociale, quali la verità, la solidarietà, la giustizia e il rispetto dell’ambiente. Nessuno deve restare fuori dallo sviluppo e dalla crescita: nessuno e nessun luogo.
Anche i responsabili della politica sono chiamati a offrire gli aiuti necessari perché ogni comunità possa godere dei frutti del proprio lavoro per avere nella società piena cittadinanza e visibile dignità, attuando il principio di sussidiarietà. E con la politica, anche le associazioni e quanti operano nel settore agricolo: tutti siano impegnati in quest’opera di risveglio culturale fatto di rispetto, di attenzione a chi soffre, di cura dei più deboli con la giusta ripartizione della risorsa dell’acqua, di sviluppo delle zone interne, di riscoperta delle tipicità di ogni vallata, di reciprocità leale e promozionale per tutti.

4. – Il ringraziamento e l’assunzione di responsabilità

La preghiera dei cristiani è un inno di lode e ringraziamento, come significativamente espresso nella liturgia: “Noi ti lodiamo, Padre santo, per la tua grandezza: tu hai fatto ogni cosa con sapienza e amore. A tua immagine hai formato l’uomo, alle sue mani operose hai affidato l’universo, perché nell’obbedienza a Te, suo Creatore, esercitasse il dominio su tutto il creato” (Preghiera eucaristica IV). Questa lode è resa autentica dalle mani operose di tutte le popolazioni che realizzano un rapporto diretto e quotidiano con la terra, accolta come dono di Dio, per renderla produttiva senza depredarla, operando con umiltà e riconoscenza verso il Creatore.

Chiediamo alle comunità cristiane di celebrare con viva gioia questa Giornata del ringraziamento, facendosi carico, in modo particolare, delle situazioni di dolore e di precarietà, condividendole con sollecita preoccupazione. Chiediamo ai fedeli di utilizzare questa Giornata per una riflessione feconda sul piano culturale, meditando e riflettendo sui propri atteggiamenti nei confronti del creato e auspichiamo che da tale riflessione possano scaturire impegni precisi e mirati, soprattutto sul piano educativo, unitamente a piccoli ma ben scelti segni di cambiamento nella linea della sobrietà.

Consapevoli che la terra possa e debba restare un “giardino fiorito”, specie nelle vette e nelle vallate di montagna, così come Dio l’ha pensata, vi invitiamo a raccogliere nella preghiera riflessioni e impegni: “O Dio, che hai affidato all’uomo l’opera della creazione e hai posto al suo servizio le immense energie del cosmo, fa’ che oggi collaboriamo a un mondo più giusto e fraterno, a lode della tua gloria. Amen”.
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